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C
hi visita la cattedrale di 
Cesena ammira, al cen-
tro della navata destra, di 
fronte alla cappella della 
Madonna del Popolo, un 

autentico capolavoro. Si tratta 
di un’eccezionale opera d’arte 
in marmo, l’Altare del Corpus 
Domini – chiamato anche dai 
cronisti cesenati di San Giovan-
ni Battista – fra le maggiori ope-
re del Rinascimento romagno-
lo. Fu eseguito dallo  scultore 
comasco Giovanni Battista Bre-
gno negli  anni  1494-1505,  su 
commissione di Carlo e Camil-
lo Verardi, zio e nipote, l’uno 
rettore di San Severo, primo ar-
cidiacono, cameriere e segreta-
rio pontificio, l’altro cavaliere 
pontificio. Degli stessi il duo-
mo  conserva  il  bassorilievo  
con  San  Severo  venerato  da  
Carlo e Camillo Verardi, opera 
di Vincenzo Gottardi (1490) e le 
tre statue marmoree con i San-
ti Cristoforo, Leonardo ed Eu-
stachio,  di  Lorenzo  Bregno  

(1514-1517), provenienti dallo 
smembrato Altare di san Leo-
nardo. La nobile famiglia dei 
Verardi, composta da ecclesia-
stici,  letterati  e  giureconsulti,  
era giunta a Cesena nel 1434, 
provenendo da Lodi, e si estin-
se nei primi decenni del Cin-
quecento. Della dinastia spic-
cano due umanisti, Carlo (Ce-
sena 1440 - Roma 1500) e Mar-
cellino (Cesena, fine XV - inizi 
XVI secolo) suo nipote. Il  se-
condo è autore della tragicom-
media  Fernandus  servatus  
(1493), mentre al primo spetta 
il dramma storico Historia Bae-
tica (1492). Di quest’ultimo te-
sto è recente l’edizione critica, 
con traduzione e commento,  
curata da Martina Colazzo per 
la Sismel-Edizioni del Galluzzo 
(2025) nell’importante collana 
“Teatro umanistico”, numero 
21; una serie comprendente al-
tri  due  titoli  che  interessano  
Cesena: la tragicommedia Fer-
nandus servatus di Marcellino 

Verardi sull’attentato contro il 
re Fernando II d’Aragona il Cat-
tolico (il numero 8 del 2011) e 
la tragedia De casu Caesenae di 
Ludovico Romani sulla terribi-
le strage subita da Cesena nel 
1377 ad opera dei  mercenari  
bretoni  (il  numero  13,  del  
2014). Una trilogia di componi-
menti teatrali in latino accura-
tamente introdotti,  tradotti  e  
commentati. A cavallo dei seco-
li XIV-XV l’Italia vede affermar-
si  il  genere  teatrale  grazie  a  
umanisti di dotto spessore che 
sapevano  maneggiare  con  
grande padronanza la lingua di 
Cicerone. Essi nutrivano inte-
resse per il teatro antico comi-
co e tragico, del quale conosce-
vano protagonisti, idioma e sti-
lemi (palesi le influenze di e i ri-
chiami a Plauto, Terenzio, Ci-
cerone, Livio, Virgilio, Seneca e 
altri)  ma  non  mancavano  di  
serbare molta attenzione verso 
realtà e vicende contempora-
nee. Come rivela proprio l’Hi-

storia Baetica di Carlo Verardi, 
rappresentata presso la Curia 
pontificia il 21 aprile 1492 (Pa-
squa e festa delle Palilie, cioè il 
Natale di Roma) e composta a 
lode dei sovrani cattolici in bre-
ve spazio di tempo dalla vicen-
da storica che la ispira. Infatti il 
2  gennaio a  Granada,  ultima 
roccaforte moresca  dell’Occi-
dente europeo, prendeva cor-
po la Reconquista dei territori 
iberici da sette secoli in mano 
araba. L’accordo stipulato dai 
Re cattolici Ferdinando e Isa-
bella di Castiglia con il sultano 
moro Boabdil giungeva a Ro-
ma quale trionfo della cristiani-
tà sui non cristiani dopo una 
decennale crociata. La capito-
lazione di Granada ebbe a Ro-
ma, in Italia e persino in Euro-
pa grande eco, persino maggio-
re  della  scoperta  del  nuovo  
Mondo pressoché contempo-
ranea. Grande promotore della 
rappresentazione  verardiana  
fu il cardinale mecenate Raffae-

le Riario,  artefice del  palazzo 
della Cancelleria e dell’attività 
di Michelangelo in Roma, nipo-
te del Girolamo signore di Imo-
la e Forlì. Verardi narra e riassu-
me tutti i fatti limitatamente a 
un unico giorno, quello della 
resa di Granada, rallegrandosi 
vivamente per la  «felicità dei  
nostri tempi» («nostrorum tem-
porum felicitati»). Non manca-
no finalità encomiastiche e mo-
tivazioni  politico-diplomati-
che dal momento che l’Urbe 
contemplava cardinali iberici e 
vari rappresentanti della coro-
na spagnola, ma anche ragioni 
di supporto all’azione del pon-

tefice  Innocenzo  VIII  Cybo  
(1484-1492) che nei sovrani cat-
tolici di Spagna vedeva fauste 
prospettive  per  l’unificazione  
dei popoli  cristiani.  Di qui la 
scelta dell’autore di rappresen-
tare «una storia vera, non una 
favola» («historia non fabula»). 
Del cesenate Carlo Verardi ci è 
pervenuta  questa  sola  opera:  
sufficiente a fornirci la sua sta-
tura umanistica, lo spessore in-
tellettuale e il livello di rapporti 
che l’avevano accreditato a Ro-
ma e presso la Curia papale, 
ove  fu  segretario  di  quattro  
Pontefici.

Marino Mengozzi

Inizia la stagione
a base 
di musica
spettacoli
e comicità
Uno spazio
rinnovato
che può
accogliere
300 persone
Tra gli artisti
Metallurgica 
Viganò
Luca Mauceri
e Duilio
Pizzocchi

La copertina dell’edizione critica del dramma storico “Historia Baetica” (1492) 

Ad Alfonsine, per il 
secondo anno, il teatro 
parrocchiale Vincenzo 

Monti (foto) riapre le porte per 
una stagione che spazia dal 
cabaret, alla commedia 
comica-brillante, dal concerto di 
cori al musical. Tutto nasce 
dall'idea del parroco, don 
Massimo Goni, di valorizzare un 
luogo che fino a pochi anni fa era 
usato per le rassegne di 
commedie dialettali. Un progetto 
che poi si è concretizzato con il 
lavoro di un gruppo numeroso di 
volontari.Oggi il Monti è, a tutti 
gli effetti, un "luogo di pubblico 
spettacolo", da 300 posti.
Una trasformazione che ha 
comportato un investimento 
economico per i lavori
di adeguamento e le dovute 

autorizzazioni. Il nuovo 
cartellone teatrale è ricco e si 
rivolge a un pubblico vario che 
abbia voglia di emozionarsi, 
divertirsi ed anche riflettere. 
Dopo l’anteprima con “Donne di 
prim’ordine” di Maria Pia Timo, 
sabato 10 ottobre sarà il turno di 
Mirko Guerra e Daniela 
Peroni in “Sanremo Story”, 
mentre sabato 17 ottobre sul 
palco salirà la Compagnia 
Siamoseri, protagonista de “Il 
principe cerca moglie”. Chiude il 
programma di ottobre, sabato 
24, “Work Class Reloaded” di 
Metallurgica Viganò. Nel mese 
di novembre gli appuntamenti 
continuano con il Coro Ludus 
Vocalis, che domenica 1 
novembre alle 17 proporrà “Ein 
deutsches Requiem” di 

Johannes Brahms. Sabato 7 
novembre spazio alla comicità di 
Duilio Pizzocchi con “Vernice 
fresca”, mentre il 21 novembre 
sarà protagonista Luca Mauceri 
con “Dolce sentire”.
Domenica 22 novembre alle 18 è 
in programma anche “Cluedo”, a 
cura di Solido Platonico, 
appuntamento indicato come 
fuori abbonamento e per il quale 
è richiesta la prenotazione. La 
stagione proseguirà a dicembre 
con Piccolo Teatro Città di 
Ravenna, che domenica 13 
dicembre porterà in scena “Fuga 
in tacchi alti”, con la regia di 
Alessandro Braga. A chiudere la 
rassegna, sabato 19 dicembre 
alle 20,45, sarà il Voice of Joy 
Gospel Choir, per un 
appuntamento all'insegna della 

musica e dell'atmosfera natalizia.
Per chi desidera seguire la 
stagione è disponibile un 
abbonamento al costo di 80 euro 
(escluso Cluedo). I biglietti hanno 
prezzi differenti a seconda dello 
spettacolo, con ingressi tra 10 e 
20 euro.
Al di fuori della rassegna, sono in 
programma conferenze culturali, 
spettacoli per bambini e 
momenti ricreativi. 
L’obiettivo della parrocchia è 
rendere il teatro sempre più un 
luogo di aggregazione sociale 
per la comunità alfonsinese e 
non. La prevendita è disponibile 
presso Vivaticket. Per 
informazioni è possibile 
rivolgersi a: Santa Maria in 
Alfonsine, al numero 350 
0355441.

Alfonsine, invito al teatro parrocchiale Monti

Un umanista e drammaturgo
a servizio di quattro Pontefici

Personaggi. Intellettuale ed ecclesiastico cesenate
Carlo Verardi rappresentà la “Reconquista” spagnola a Roma

L
a pace come esercizio 
quotidiano a partire dalle 
relazioni, dall’educazione e 
dalla capacità di prendersi 
cura degli altri. È da questi 

presupposti che prende le mosse la 
VI edizione del Festival Comunità 
Educante, che dall’11 al 18 ottobre 
torna a Faenza con il tema Capaci di 
pace. Il Festival, promosso dalla 
Cooperativa sociale Kaleidos, torna 
con una proposta diffusa nella quale 
scuole, associazioni, cooperative, 
parrocchie, istituzioni, enti, aziende 
e cittadini possano confrontarsi. 
La manifestazione ha visto crescere 
anche il sostegno di enti e 
istituzioni, a partire dal Comune di 
Faenza, che mette a disposizione 
gratuitamente gli spazi e 
contribuisce alla realizzazione 
dell’iniziativa. La rete si è allargata ai 

Comuni della Romagna faentina e 
ad altre realtà del territorio, 
comprese parrocchie e soggetti che 
operano al di fuori dell’Unione. «Il 
Festival non nasce da un unico ente 
che fa una proposta – spiega 
Martina Laghi, assessora a Scuola, 
Formazione e Sport – ma da tante 
realtà che partono dai bisogni della 
comunità». Il tema scelto per questa 
edizione è la pace, anche in 
occasione degli 800 anni dalla morte 
di san Francesco d’Assisi. «Ci è 
sembrato fondamentale che il tema 
della pace partisse da una 
riflessione personale, da come 
ognuno di noi può esserne 
promotore nel suo piccolo – 
sottolinea Laghi –. Un approccio 
educativo basato sullo scambio e sul 
confronto, nel quale non c’è chi 
insegna e chi impara, ma una 

crescita reciproca». Il programma 
propone una riflessione sulla cura 
dei più fragili, sulla responsabilità 
verso gli altri e sul senso di 
appartenenza a una comunità. Un 
percorso nel quale cultura, 
formazione ed educazione 
diventano strumenti per costruire 
relazioni più attente e consapevoli. 
Una parte del Festival è rivolta alle 
scuole, con giornate formative e 
laboratori per classi e docenti. Le 
proposte sono tutte gratuite, grazie 
al sostegno della rete che rende 
possibile la manifestazione. «È un 
evento molto atteso – racconta 
l’assessora –. Docenti e classi si 
iscrivono ai laboratori e possono 
avere un momento di formazione 
concentrato in una settimana». 
Il programma comprende incontri 
pubblici, seminari, attività per 

famiglie, spettacoli e occasioni di 
formazione personale. Tra le novità, 
una maggiore attenzione alla 
comunicazione, con il 
rafforzamento del sito e dei canali 
social per rendere più accessibili 
tutte le informazioni . «Non nasce 
come evento attrattivo turistico 
–conclude Laghi – ma come 
opportunità per la nostra comunità. 
L’educazione è un percorso che 
riguarda e interpella ciascuno di 
noi».

Barbara Fichera

11 ottobre – Al via la sesta 
edizione del Festival, con ini-
ziative dedicate a incontro, 
formazione e partecipazio-
ne.

15 ottobre, alle 20.30 – A 
Faenza Alberto Rossetti sarà 
protagonista dell’incontro I  
giovani oggi.  Custodi  di  so-
gni, capaci di pace.

15 ottobre, alle 19 – A Ca-
sa Maria di Nazareth, nella 
parrocchia  di  Errano,  don  
Luigi Verdi dialogherà con 
lo scrittore Maurizio Maggia-
ni sul tema Capaci di pace.

18  ottobre  –  Giornata  
conclusiva con incontri de-
dicati alla comunità educan-
te  e  alla  corresponsabilità  
educativa, insieme ad attivi-
tà e momenti di partecipa-
zione rivolti a famiglie e cit-
tadini.

Faenza. Dalla cura di sé alla cura degli altri: la sfida della pace

Torna il Festival Comunità Educante
Da non perdere
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